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PARTERRE 
MARCOmVELLI 

Qappone cattolici 
e corporativismo 

A ncora sul modello 
giapponese. A 
parlarne sono, 
questa volta, tre 

«•un»»»»»»»»» dirigenti sindacali 
di area . cislina 

(Spreafico, Giorgi, Ruvolo) e 
un sociologo cattolico (Magat-
ti). Il libro è, certo, in primo 
luogo, un contributo alla cono
scenza del mondo del lavoro 
giapponese, descritto attraver
so una documentazione parti
colareggiata, acquisita diretta
mente dai sindacati nipponici. 
Ma esso è anche, e forse so
prattutto, un'occasione per ri
flettere sulla crisi del modello 
industriale occidentale, e In
sieme una spia di come una 
parte del sindacato italiano, 
quella più legata al modelli 
culturali del cattolicesimo so
ciale, va riorientando la pro
pria strategia e la propria visio
ne delle relazioni industriali. • 

Al centro dell'Introduzione 
di Mauro Magatti. sta infatti, la 
presa d'atto della compiuta 
estenuazione del modello pro
duttivo «fordista-taylorista», di 
fronte alla sua incapacità di af
frontare una situazione di mer
cato globale altamente com
petitivo e tale da richiedere 
elevati livelli di mobilitazione e 
di identificazione della forza 
lavoro nelle strategie aziendali. 
Alla base di esso stavano alcu
ni fondamenti qualificanti: 1) 
una concezione -contrattuali
stica» dell'impresa, intesa co
me luogo della negoziazione 
conflittuale in cui l'atto produt
tivo è, in qualche modo, il pro
dotto di uno scontro tra inte
ressi inconciliabili. 2) • Una 
considerazione del lavoro co
me «risorsa flessibile, aspecifi
ca, perfettamente mobile, tran
seunte rispetto ai destini del
l'impresa» in quanto trattato al
la stregua di una qualsiasi 
•merce» da scambiare su un 
mercato (il 'mercato del lavo
ro», appunto, il cui stato di «pe
renne insicurezza» è incompa
tibile con la formazione di una 
consolidata identità azienda
le). 3) Un tacito accordo tra 
Impresa e Stato in forza del 
quale «le imprese hanno-ac-
cettato.'Iegittimatoe finanziato 
la creazione di un sistema di 
protezione sociale organizzato 
dall'autorità politica» in cam
bio del mantenimento di una 
indiscussa autonomia mana
geriale («il processo di demo
cratizzazione aziendale e di 
partecipazione azionaria dei 
lavoratori si è arrestato da tem
po»). Ora. tutti e quattro questi 
•presupposti» appaiono se non 
dissolti per lo meno duramen
te sfidati dalle più recenti ten
denze del capitalismo mon
diale. . v,„,„ ,,^ _- , ,i 

I ' *' n primo luogo, in
fatti, la relazione 
contrattuale costi-

• tuisce un legame 
a _ troppo fragile di 

fronte alle inedite 
necessità di mobilitazione to
tale della fòrza lavoro, implici
te nelle accentuate richieste di 
•qualità del prodotto»: essa fl-

- nisce per stimolare comporta
menti «opportunistici» laddove 
occorrerebbe «fedeltà», indivi
dualismo laddove si richiede 
identificazione In mete colletti
ve. Né la mobilità sistematica 
dell'universo mercificato del 
lavoro permette di sedimenta
re quelle «appartenenze co
munitarie» che, sole, potrebbe
ro generare spirito di coopera
zione, auto-attivazione, re
sponsabilità: il tipo di soggetti
vità, cioè, che in un modello 
partecipativo quale quello fon
dato sull'organizzazione a re
te» deve sostituire la coercizio
ne manageriale tipica del vec
chio modello fordista-taylori-
'sta. D'altra parte - ed è questa 
la seconda lacerante contrad
dizione del «modello occiden
tale» - l'alto livello di professio
nalità richiesto dai nuovi mo
duli organizzativi, se sviluppa
to in un contesto culturale ra
dicalmente individualistico, fi
nisce per entrare in contrasto 
con le esigenze di disciplina, 
subordinazione, decisione che 
continua a caratterizzare la 
struttura aziendale. È in qual
che modo il paradigma webe-
riano a esplodere, scindendosi 
nelle sue parti costitutive: l'in
dividualismo proprio dello spi
rito del capitalismo finisce per 
lacerare l'involucro burocrati
co della produzione moderna; 
lo spirito d'impresa per dele
gittimare • 1 organizzazione 
d'impresa. ' 

C'è infine un terzo fattore di 
crisi, forse il più dirompente: la 
tendenziale dissoluzione delle 
pratiche regolativi proprie del
lo Stato sociale (del «patto so
cialdemocratico») in conse
guenza della disarticolazione 
delle consolidate identità col
lettive (a cominciare dalla «co
scienza collettiva della classe 
operaia come classe genera
le») in un'esplosione di sog
gettività, sempre più frantuma
te e individualizzate. Essa met
te in discussione la possibilità 
di gestione centralizzata, per 

via politica, delle dinamiche 
sociali e quello stesso proces-

• so che aveva garantito, per una 
lunga fase, un certo consenso 
collettivo alle pratiche di ridefi-

- nizione dei rapporti tra le clas
si mediante la doppia leva del-

' l'imposizione fiscale e della 
spesa pubblica. Particolarismo 

• e «secessione dalla politica», 
sono in fondo I segnali di una 

• crisi di identificazione colletti
va, e rinviano in misura preoc
cupante alla necessità di indi-

' viduare (al di là degli antichi 
patti infranti) nuovi, più ade
guati strumenti di elaborazio
ne e «ri-costruzione» della «sfe
ra pubblica». '• 

A tutto questo, non c'è dub-
' bio, il Giappone sembra offrire 
, risposte «forti». Il suo «feudale-
• simo industriale» appare, nello 
. stesso tempo, • come uno 

straordinario revelatore delle 
contraddizioni in cui si avvolge 
il capitalismo contemporaneo 
e come una soluzione drastica 
alle «antinomie della moderni
tà». Esso ci mostra, infatti, co-

- me la sfida di un mercato as
surto a vero, e unico, domina-

~ tore del mondo (come cioè il 
trionfo dell'individualismo 

,. possessivo), richieda in realtà 
livelli di mobilitazione delle ri
sorse umane quali solo gli stru
menti «arcaici» dell'apparte
nenza comunitaria (famiglia, 

' impresa, nazione: forme, cioè, 
; esasperatamente organicìsti-
'. che, .totalizzanti, distiche), 
": riescono ad assicurare. E ci 
! propone, come chiave per for

zare i dislivelli tra domanda di 
., maggior attivazione individua-
- le e esigenza di assoluta disci

plina collettiva, il suo modello 
' di impresa totale, egemonica, 
• in qualche modo «etica». L'im-
, presa come «comunità partico-
. lare di lavoro» dentro la «socie

tà globale del capitale», ambi-
' to prioritario dell'appartenen

za entro il quale l'individuo 
isolato, altrimenti abbandona-

. to al vuoto movimento della 
folla solitaria, può ricostituire 

• la propria Identità nel ricono-
• scimento del gruppo e neli'as-
•' sunzione di un fine comune, 
" condiviso, partecipato. . 
. -Una, comunità, appunto, 
non ascrittivi (com'era quella 

', «reazionaria» di Tonnles e di 
tutta la tradizione anti-indu-

. strialista europea), ma neppu
re antagonistica (come fu nel-

- la tradizione spontaneistica 
; del movimento operaio). Una 
. comunità definita dal fine prò-
; duttivistlco del profitto d'im-
- presa, e per questo capace di 

preservare insieme identità e 
,; competitività, conservazione 

dell'Io collettivo e dinamicità 
dell'interesse personale. Il la
voratore giapponese che pro-

"' duce per 2500 ore all'anno, 
con il più elevato numero di 
ore di straordinario e il più bas-

• so differenziale salariale, ac-
' cenando livelli di flessibilità in-
: concepibili in Europa, e stabi-
' lendo con il proprio superiore 

un rapporto di fedeltà spinto fi-
; no al servizio, non fa tutto ciò a 
. puri fini «negoziali». Lo fa per-

» che individua nell'impresa il 
proprio gruppo primario di ri-

S ferimento (superiore alla fami-
;'• glia stssa): l'ambito In cui può 

venirgli il riconoscimento fon
damentale che ne fonda valo
re e Identità. In compenso sa 

, ' che con ogni probabilità man-
' terrà a vita quel posto di lavo

ro, a cui sono connessi anche 
V l'indennità di malattia, l'inte

grazione pensionistica, l'abita-
'• ; zione, lo status sociale, e che il 
" proprio figlio lo sostituirà nella 
4 stessa azienda. •; - • 

• È appunto questo carattere 
«comunitario- • dell'azienda 

•• giapponese che sembra affa-
' scinare - al di là delle sue 
" estremizzazioni e dei suoi ca-
.' ' ratteri di istituzione sociale - il 
' ' sindacalismo cattolico. Questo 

parziale superamento del ca-
;~ rattere «negoziale» (individua-
,' listico) e conflittuale (di clas-
'" se) del rapporto di lavoro, per 

assurgere a forma della sociali-
• tà naturale, che pare in qual-
-, che modo rievocare 11 corpora

tivismo del cattolicesimo so-
• ciale delle origini (il modello ; 
' industriale di Alessandro Ros

si, le teorie sociali di Toniolo). 
' ' E che pone l'azienda come 
' ambito egemonico della con-
,' dilazione sociale: luogo di de-
'- finizione delle finalità colletti-
•*. ve. Una coniugazione di indu

strialismo e di comunitarismo, 
.* questa, che nel caricare di fi

nalità sociali universalistiche 
l'Impresa, fino a fame luogo di 
produzione di «valori», finisce 
per riflettersi sulla stessa con
cezione dell'organizzazione 

* sindacale. E per costituire il 
• presupposto di una teoria del

la partecipazione e della code-
N terminazione che, se portata 
• alle estreme conseguenze, li

quiderebbe, d'un colpo, un'in
tera tradizione secolare di con-

'' ditto. 

' M. Magarti. C. Spreafico, F. 
Giorgi, S. Ruvolo 
«Le regole del segreto. Relazio-

' ni, normative sul lavoro e qua
lità in Giappone», Angeli, pagg. 
187. lire 26.000 

«Le mie radici» di Hugh Nissenson (Garzanti), grande romanzo-epopea 
sul doloroso cammino di un gruppo di ebrei dell'Est-Europa nell'America 
degli anni venti: un paese dove le speranze diventano incubi 

N.Y. Inferno 
G arzanti npropone 

intelligentemente ' 
un autore statuni
tense di identità 

, ^ ^ ^ _ ^ ebraica,' Hugh 
Nissenson, ri

stampando negli «Elefanti» 
L'albero della otta già uscito da 
Rizzoli qualche anno fa con 
scarsissima eco, e traducendo 
un altro romanzo, del 76, Le 
mie radia. Nissenson ha un 
posto a sé difficilmente defini
bile nel quadro della letteratu
ra statunitense. La sua origine 
ebraica è affermata nei rac
conti, che spesso rievocano un 
mondo che egli non ha potuto 
conoscere se non attraverso i ' 
libn, quello degli ebrei dell'Eu
ropa orientale di prima della 
grande emigrazione contadina 
verso gli Usa (uno di questi lo 
pubblicammo su «Linea d'om
bra» in uno dei suoi primi nu
meri, e qualche tempo dopo vi 
pubblicammo una bella, ne- • 
cessarla intervista con Nissen
son di Regina Cohen), ma è 
per esemplo sottaciuta in quel 
romanzo davvero insolito che 
è L'albero della vita. 

Romanzo storico sulla fron- > 
tiera, sulla colonizzazione del 
West, esso mimava un diario di * 
pioniere che riferiva la vita di .' 
una piccola comunità interet
nica e alle prese con i pelleros
sa. La morale puritana si con
frontava con il paganesimo 
quasi obbligato dell'ambiente-, 
il puntiglio documentario qua- • 
si da materialismo «volgare» vi <-
si Intrecciava con la tensione ' 
teologica, con le domande sul . 
perchè delle cose e del dolore, 
sulla brutalità dell'esistere e 
sulle pulsioni di vita e morte, di 
amore e di violenza, di costru
zione e distruzione delPuomc4\ 
nelle sue società: e sul biso-r-r 
gno-pcso di regole per proce
dere (Non ho riletto L'albero ' 
della vita, riferisco le impres- -, 
sioni che me ne sono rimaste). 

Mescolava documento, di
segno, sfogo, domanda, me- , 
conto - il diario del pioniere di -
Nissenson. E dimostrava un 
approccio duro alla durezza . 
del mondo: non aveva nulla,; 

insomma, della raffinatezza di ,: 

quell'altro, splendido autore 
garzantiano ebreo-statuniten- ' 
se che è Potock, con le sue di
spute e crescite newyorkesi;, 
era naturalmente assai diverso sV 
dagli autori ebrei di altre storie -
a noi contemporanee, i Philip 
Roth o i Bellow, ma lo era an
che dai narratori degli ebrei di 
frontiera (cioè di «far-west», il 
Berger del Piccolo grande uo
mo, e il Malamud del delizio- • 
so, ma anche troppo, // Popolo 
testo tradotto da Einaudi: e sa
rebbe assai interessante rifare, -
alla Fiedler, una storia della 
letteratura degli ebrei statuni- -
tensl che ha affrontato il West. ; 
(Mi si conceda di citare in pa-

GOFFREDO FOFI 

Due romanzi di Hugh Nissenson in libreria. Li ripubblica 
Garzanti. Il primo, «L'albero della vita», già edito da 
Rizzoli, riappare negli Elefanti. Il secondo è una novità 
per l'Italia: «Le mie radici» (pagg.29.500, pagg. 166, 
traduzione di Mara MuzzareUi). 

New York scampare (foto di Gianni Berengo Gardin) 

. ,*».— .~f* . . 
rallelo un altro squisito scritto
re di «frontiere» americane, ma 
del seml-contlnentè" mendio-
nale, il Moacyr Scliar brasilia
no che ha narrato visionarie 
avventure di ebrei-cangacei-
ros). " * . 

Le mie radia' può ricordare 
invece per molte cose l'Henry 
Roth di Chiamalo sonno - l'e
poca e il luogo sono gli stessi: 
il Lower East Side degli Inizi 
del secolo, l'azione di Le mie 
radici si svolge per l'esattezza 
nel '12 - e per altre, non di 
sfondo ma di sostanza, di ap
proccio, la Cynthia Ozic cosi 
poco tradotta in Italia, per la 
mescolanza di durezza e me
tafisica che pure lei pratica nel 
raccontare gli ebrei statuniten
si o un loro passato recente, 
ma essendo lei più coinvolta 
nell'affermazione della diversi
tà e della tradizione e nella di
mensione della riflessione teo
logica, che .Nissenson invece 
lascia, almeno apparentemen
te, da parte. . " • •• 

Le mie radici racconta la fati
ca dell'affermazione di un 
gruppo sociale, gli ebrei del

l'Europa dell'Est, dentro gli 
Usa del melting-pot, e raccon
ta personaggi evidentemente 
immaginari, per quanto credi
bili. Che possa esserci del «per
sonale» nella rievocazione è 
secondario; i protagonisti di 
L'albero della vita non sono si
curamente antenati dell'auto
re, per esempio, anche se so
no antenati della società in cui 
egli è cresciuto, alla cui com
prensione possono, con la loro 
storia, contribuire. 

Il retroterra, il back del 
ground di questo romanzo 
possiamo ritrovarlo, illuminan
te, nella grande rievocazione 
storica dell'insediamento 
ebraico a New York fatta da Ir-
ving Howe (Comunità), e in
fatti in Le mie radici troviamo 
due componenti essenziali di 
quella storia, qui contrappo
ste, ma ricongiunte almeno 
transitoriamente nell'espenen-
za del protagonista Jake Bro-
dy, un adolescente rimasto so
lo, pur dentro l'ambiente degli 
immigrati est-europei, quella 
della delinquenza e quella dei-
la lotta politica. 

Raramente abbiamo letto 
descrizioni cosi immediata
mente agghiaccianti, invero -
spietate, della durezza del vi
vere degli immigrati nelle to
paie affollate di New York -
idealizzate a modo loro da , 
tanti e da ultimo dal Sergio 
Leone di C'era una volta in 
America. Uno scenano di bru
talità e di follia dentro il quale 
la lotta per la vita è estrema, le 
condizioni di esistenza anima
lesche, i lavon possibili disu
mani ed estenuanti, quelli di * 
un proletariato sfruttato e co
stretto in situazioni sottoprole-
tane (con mediaton dentro la > 
stessa comunità) non diversa
mente da com'era nelle patrie 
d'origine, e senza che gli ap- -
paiano grandi speranze da
vanti, che l'America gli pro
metta molto di più di questo, 
per ora. Nissenson non ha nte-
gni sentimentali nel descrivere 
quest'abiezione. Dalla quale ' 
emergono, per il ragazzo Jake 
che racconta e che, solo al 
mondo, accetta senza discute
re ciò che il mondo gli propo-, 
ne, lavora e sopporta e magan 
tradisce, attratto dalla possibi
lità di uno sbocco che gli è of
ferto dall'orrido magnaccia 
Schlifka, raggiratore di fanciul- * 
le che «addestra» alla prostitu- ' 
zione e sfrutta avvilendole nel
l'anima, distruggendole den
tro, schiavizzandole e asser- ' 
vendole col sesso e con la dro- „ 
ga -come Hannele, figlia di un '' 
rabbino stonato e sbandato . 
dal cambiamento di ambiente, '• 
la dolce Hannele che alla fine ' 
si uccide, tra spavalderia e ver
gogna della schiavitù, male as
sistita da un agitatore socialista 
ebreo-russo, Ospipovich, in at
tesa e in speranza di rivoluzio
ne. * ' • , - < ' -

Tra Schlifka e OspipÒvich ' 
sta Jake, il protagonista, cui ' 
Schlifka ha da proporre solo 
una bieca disumanizzazione e ' 
Ospipovich solo un'astrazione " 
idealistica che poco sembra 

, avere a che fare con l'inferno 
americano, e poco sembra 
avere da contrapporgli di con
creto. - - • 

Nel fondo, nello sprofondo 
in cui Jake si dibatte, assisten-

' do complice incerto e oscillan
te del male, aspirante incerto e 
oscillante a una uscita che mai , 
teorizza e afferma, lasciandosi 
vivere davvero alla giornata 
anche moralmente - l'unica 
luce è alla fine la fuga, altrove ' 
da quella fetida e infame New 
York che ti coinvolge nel peg
gio di te, che ti abbassa e piega 
alla sua infamia. L'America è ; 
grande, e Jake trova qualcosa 
di meglio, una sopravvivenza , 
meno orrenda, in un'altra città, 
tra altri ebrei meno distrutti e 
complici. Il suo ritomo finale a 
New York è una breve visita • 

- che permette al lettore di chiu-
' dere sui personaggi che hanno ; 

attraversato il romanzo. Ed è il 
luogo di un sogno finale, non 

annunciato, in cui il lettore si 
ritrova quasi senza accorgerse
ne come lo stesso Jake, che il 
passaggio da incubo reale a 
incubo sognato è davvero diffi
cile. In quest'incubo, l'immen
sa brutalità da cui Jake è stato, 
abulico, travolto, sembra sca
tenarsi dentro il suo intimo, e 
l'incubo è come il diapason di 
una malattia, di una febbre 
maligna: gli prospetta il peggio 
e il suo peggio, ciò che egli ha 
introiettato e accettato, convo
ca i demoni del passato euro
peo e quelli del presenta ame-
ncano, ma per scacciarli, per 
eliminarli spurgandosi, depu
randosi, fuori dalla fogna della 
vita di miseria che porta alla vi
ta di infamia, dopo un'ultima 
intema, estrema battaglia tra 
simboli che paiono oscuri ma 
che sono decifrabili. 

Fino a concludere cosi, il so
gno: «Il marciapiede era coper
to di gusci di semi di girasole, 
lische di aringhe e vetn rotti. Il 
vecchio Isaacs, cioè il-rabbino 
mezzo pazzo padre di Hanne
le la suicida, era fermo davanti 
alla sauna russa, a piedi nudi. 
Con una mano reggeva gli sti
vali foderati di feltro, con l'altra 

- un palo di scarpe di vitello 
marrone a tacco alto. La porta 
dietro di lui era socchiusa, ab
bastanza p^ché mi giungesse 
alle narici il vapore. Odorava 
di foglie di eucalipto. "Che co
sa fai?" mi chiese in inglese. 

" "Sei impazzito? Togliti le scar
pe e i calzini. Questo è un luo-

• go sacro"». Conclude invece il 
romanzo con il risveglio di Ja-

" ke, col gesto materno della 
donna che lo ospita e che lo 
ha udito agitarsi, e che gli dice 
di non piangere - lui che mal 
ha pianto, malgrado le pesanti 
vicende che lo hanno coinvol
to: «Mi posò le mani gelate sul-

' le orecchie e si chinò a baciare 
la lacrima all'angolo del mio 
occhio destro». 
, Il risveglio di Jake è un risve
glio alla coscienza e alla vita. 

• In qualche oscuro e antico, 
«eterno modo, nel massimo 
della sua durezza, essa gli può 
ancora insegnare che vale la 

• pena, che bene e male pur esi
stono, e che esiste la spietatez
za degli uomini ma anche il 
suo contrario, la solidarietà e 

' la tenerezza. Ecco allora che la 
brutalità di Nissenson (com'e
ra già ne L'albero della vita) si 
dimostra per conoscenza non 
mistificabile della brutalità del
la vita e della storia, cui una 
constatazione non volgarmen
te consolatoria, non oppio reli
gioso ma necessità di interpre
tazione, si contrappone, recu
perando - mi pare - in nuovo 

, possibile incontro, la spinta re
ligiosa e quella sociale. Jake si 
risveglia insomma alla co-

„ scienza del bene e del male, 
: alla insopprimibilità della mo

rale. - . 

QUESTIONI DI V ITA 
GIOVANNI BERLINGUER 

Classici: Oberon degli incantesimi 

D urante la lunga 
vita (1733-1813), 
trascorsa per la 
seconda parte 

. „ _ _ _ . nella pace di Os-
smannstàdt nei 

pressi di Weimar, Christoph 
Martin Wieland s'immerse in 
una attività instancabile di 
scrittore. Dato che concepiva 
la tradizione letteraria nella 
sua globalità, attinse dalla 
classicità greca, dal Medioevo 
cavalleresco, da Ariosto e da 
Shakespeare, tutta una serie di 
temi e di forme che rivivono 
poi nelle sue opere con la più 
assoluta libertà di scelta, senza 
porsi quei quesiti di rigore filo
logico che, in altri, rischiano di 
frenare il volo dell'afie alla ri
cerca del nettare in una intera 
distesa di fiori. Ma Wieland fu 
anche uomo del suo tempo, 
che ebbe radici nel pietismo 
prima e nell'illuminismo poi, 
ma percepì pur l'evolversi del 
gusto rococò verso la discipli
na del classicismo tedesco, e 
della mentalità razionalistica 
verso le ragioni del cuore che 
saranno proclamate dal ro
manticismo. 

Fu questa estrema varietà di 
suggestioni e di timbri, con la 
conseguente mancanza di una 
fisionomia creativa univoca e 
chiaramente riconoscibile, a 
consacrare il relativo successo 
di Wieland alla sua epoca e 

poi il lungo oblio delle genera
zioni posteriori dell'Ottocento 
e del primo Novecento, fino al 
saggio di Walter Benjamin del : 
1934, che poneva il problema -
della sua venlica. e agli studi 
degli anni Cinquanta e Sessan
ta, dove la figura di Wieland 
veniva situata in un contesto 
più obiettivo e meno viziato -
del pregiudiio che lo riduceva 
a un poligrafo più o meno su
perficiale. Al massimo gli si ri- ' 
conosceva il merito di avere 
promosso e diretto la nvista 
«Der Teulsche Merkur» (1773-
1810), alla quale aveva invita
to a collaborare ì letterati 
emergenti fra i due secoli. Per • 
quanto riguarda l'Italia pochi -
gli studi e ancor meno le tradu- • 
zloni: nell'ultimo decennio se 
ne ncorda una soltanto, La sto
na degli Abderiti, uscita nel 
1982 presso la Utet, curata da 
Fabrizio Cicoira, e rimasta un 
caso isolato. 

In realtà sulla fama di Wie
land incombe da sempre Tom- • 
bra di Goethe, anche se questi 
aveva elogiato, senza riserve, 
VOberon e celebrato l'amico 
scomparso con il discorso Per 
commemorare fraternmente 
Wieland. Ma come la presenza • 
di Goethe a Weimar aveva 
consigliato il ritiro di Wieland a 
Ossmannstadt, cosi il dispie
garsi della prodigiosa persona-

ROBERTO FERTONANI 

lità di Goethe aveva finito per 
oscurare il poeta Wieland, at
tardato su moduli settecente
schi che fin d'allora potevano 
suscitare qualche sospetto sul
la loro attualità e sulla capacità 
di esprimere le ambizioni cul
turali del piccolo ducato. Do
po tanto silenzio sorprende, e 
in senso positivo, la recente 
edizione nei Classici Rizzoli ' 
dell'opus maximum di Wie
land, quel poema cavalleresco 
Oberon, che servirà da model
lo all'opera omonima di We
ber, messa in scena lo scorso 
anno al Teatro alla Scala con 
risultati splendidi. La traduzio
ne in prosa, ma graficamente 
disposta in modo che al verso 
dell'originale corrisponda la ri
ga relativa, è dovuta alla pas
sione intelligente di Elena Cro
ce, l'introduzione a uno dei 
nostri germanisti più sensibili e 
autorevoli, » Italo Alighiero 
Chiusano, che individua per
fettamente la qualità peculiare 
di Oberon quando scrive: «Tut
to il poema, del resto, ha un to
no di spiritosa causerie, quasi 
una favola raccontata a bam
bini adulti, tra finti stupori e 
ammicchi maliziosi». La trama 
contamina da un lato la sagadi 
HQon de Bordeaux, che fa par
te del ciclo carolingio, e dal
l'altro la favola di Oberon e Ti-
lama, che Wieland, traduttore 

di Shakespeare, conosceva dal 
Sogno di una notte dì mezza • 
estate. Aveva letto la prima non . 
nel testo onginale, ma da un • 
riassunto di Louis Tressan, > 
uscito nella «Bibliothèque Uni- ; 
versellc des Romans», -del 
1778, basata a sua volta su una 
nelaborazlone cinquecente
sca del poema medioevale. 

, L'idea di utilizzare due rac
conti eterogenei-ma le suture -
sono appena avvertibili - risale 
al Medioevo, anche se Wie-. 
land aveva di fronte a sé non 
l'oscuro precedente, ma l'e
sempio luminoso del testo -. 
shakesperiano, per la parte 
che riguarda la vicenda di -
Oberon e Titania. Sono l'Elfo e '. 
la regina delle Fate che regola
no, con la magia dei loro in
cantamenti, il destino di HQon 
e di Rezia: lui cavaliere inviato 
da Carlo Magno in Oriente per -
espiare con una impresa di 'J 
grottesco eroismo la colpa di 
avere uccio in duello il figlio 
del re, lei, figlia del Califfo di -• 
Bagdad, disposta a seguire 
HQon fino alla morte, ma non 
a perdere il suo amore. E nelle < 
avventure più inattese, sullo 
sfondo di un Occidente e di un 
Oriente trasfigurati dalla fanta
sia, accompagnano i due pro
tagonisti Scherasmm, il vec
chio devoto scudiero, ora ere
mita, Fatma, l'ancella fedele, e 

perfino il figlioletto infante di 
HQon e di Rezia, il toccante 
Huonnet. Inutile precisare che 
un trionfale happy end sigilla 
l'iter di tante peripezie. r« 

Il recupero del poema ca
valleresco in pieno Settecento 
non è un fenomeno inedito, 
basti pensare alio stesso Wie
land, autore di Idrts und Zeni-
de e di Der neueAmadis, o in 
Italia al Ricciardetto di Niccolò 
Forteguerri, uscito postumo 
nel 1738. VOberon, nonostan
te l'elogio perfino eccessivo di 
Goethe, che nei riguardi di 
Wieland aveva qualche rimor
so, ha avuto estimaton e de
trattori. Letto senza preconcet
ti ha oggi tutto il sapore di un 
frutto autunnale, e non manca 
del fascino di una gradevole 
fabulazione. Tanto che a que
ste ottave, senza pretese di re
golarità di rima e di metro, si 
perdonano perfino qualche 
abbandono alla retorica dei 
buoni sentimenti e le tentazio
ni di uno stile discorsivo. 

Se ne raccomanda la lettura 
a chi desidera, per un breve in
tervallo, dimenticare la realtà 
angosciosa di un presente tor
bido e di un futuro incerto. -

Christoph Martin Wieland 
«Oberon, poema eroico ro
mantico in dodici canti», con 
testo a fronte, Classici Rizzoli, 
pagg. 543, lire 65.000 

Prete inquisitore 
antidoto a Wojtyla 

L a presentazione te-. 
levisiva dell'enci
clica Ventatis -
splendor, in uno 

. _ _ _ _ special del Tgl 
condotto da Ange

la Buttiglione . (solitamente 
simpatica, ma in questa occa
sione sembrava che officiasse 
una messa solenne), mi ha 
spinto a riprendere in mano e .' 
a consigliare ai lettori di questa 
rubrica, come antidoto alla 
pretesa del papa di imporre a 
tutti le proprie regole di com
portamento, il Compendium 
mateticarum (Compendio dei ' 
malefici) scntto da un prete in
quisitore all'inizio del XVII se
colo. In verità, quel che mi ha 
indotto a questo azzardato ac
costamento è stata una frase di 
commento all'enciclica, scritta ' 
su La Repubblica da Gianni Ba-
get Bozzo, da qualche tempo 
orfano del suo pontefice politi
co e molto ossequioso verso -
l'altro, anche perché appare 
più stabile. Questa frase, giusti
ficativa dei precetti di Giovanni • 
Paolo II, è che «il papa si limita 
a insegnare la verità e l'obietti
vità della legge morale». Ora, è 
noto che la ncerca di una mo
rale universale è antica quanto 
la filosofia, perché qualunque 
convivenza umana ha bisogno 
di regole comunemente accet
tate; ma sono anche note le di
sastrose conseguenze dell'in
tolleranza religiosa, che ha 
sempre avuto a fondamento la ' 
pretesa di ritenere la propna ' 
morale come la sola vera e 
obiettiva, di poterla perciò tra
durre in comandamenti e ob
blighi inviolabili, e di conside
rare cattivo o perfino-demonia- •• 
co ogni altro comportamento. 

Il testo di Francesco Maria 
Guaccio è una vera enciclope
dia delle peggion malvagità at
tribuibili al demonio: maghi e ' 
streghe, Incubi e succubi, os- * 
sessi e fantasmi, e perfino be- . 
stie perverse sono ì personaggi 
di centinaia di storie e leggen
de, esposte secondo l'efficace ' 
modello della trattatistica me
dievale: prima la njflfépo,uR9Ì'. 
gli esempi che le danno corpo 
e segno di verità. Negli esempi • 
si citano persone, fatti, crona
che che riguardano ogni possi
bile maleficio: invio di grandi-. 
nate e tempeste per devastare i 
raccolti, uso stregonesco di ca
daveri per uccidere altre per
sone, veleni e incendi, meta-. 
mortosi di uomini in bestie e 
viceversa, e di donne in uomi
ni. In questo caso il viceversa ; 
non c'è mai, e non può esserci ' 
per un evidente motivo: la na
tura, secondo Guaccio, «mira a 
produrre esseri sempre più 
perfetti, e la donna può esser 
giudicata un uomo incomple
to... che un uomo si muti in 

donna la considero perciò una 
cosa ineffettuabile sia dalla na
tura sia dal diavolo». In com
penso, però, le streghe posso
no togliere all'uomo la sua viri
lità, come accadde - è questo 
uno degli exempla - a un gio
vane di Ravensburg che amava 
una ragazza; poi pentitosene 
l'abbandonò, ma in breve «per 
una fattura da lei operata per
dette il pene in modo cosi radi
cale da non riuscire più a ve
derlo né a toccarlo». In questo 
caso c'è un lieto fine: il giova
ne identifica la strega che ave
va compiuto il maleficio, mi
naccia di strangolarla ed essa 
impaurita, messagli la mano 
fra i genitali, fa ricompanre 
l'organo scomparso. -

Gran parte delle storie, però, 
hanno una fine tragica perché 
il vero protagonista è il diavo
lo, il quale «sempre insidia 
l'uomo, gli tende lacci, gli ap
presta trappole... gli fa prende
re in uggia la virtù e in favore il 
vizio, semina errori e attizza la 
discordia». Quando ciò acca
de, occorre apprestare nmedi 
adeguati: benedizioni ed esor
cismi, le cui formule per scac
ciare i malefici occupano le ul-
Ume cinquanta pagine del li
bro, ma più spesso tembili pu
nizioni per chi ha ceduto e si è 
allontanato dalla retta via. Qui -
il testo si fa allucinante: perché 
in gran parte degli exempla 
compaiono roghi, torture, am
mazzamenti, presentati come 
giustificato monito per indurre ' 
a retti comportamenti; e perciò 
il lettore, che in qualche pagi
na può anche essersi divertito, 
viene ricondotto allo scopo e 
all'epoca del libro. Esso appar
ve (dopo una prima stesura " 
del 1605) nel 1626. Quattro" 
anni dopo ci fu la peste a Mila-

. no, il processo agli untori e il 
rogo di alcune donne, che era
no state denunciate come stre
ghe dallo stesso Guaccio. Sei 

• anni dopo, il 23 settembre -
1632. il Santo Uffizio avviò il 
processo a Galileo per la sua 
eresia. Tempi passati, certa-
mé"nfe". Ma siccome il demone 
dell'intolleranza (ahimè, ho 
anch'io chiamato in causa Bel- ; 

zebù) si riaffaccia non solo 
nell'Islam ma anche a Roma e 
in Europa, non è superfluo n-
cordare quali conseguenze eb
be, per molti secoli, l'idea che 
esista una sola venta; e che, se 
il Ventatis splendor non illumi
na abbastanza, è possibile far 
luce accendendo i roghi. . 

Franco Maria Gitacelo -
«Compendium maleficarum», 
a cura di Luciano Tamburini, 
preambolo di Carlo Carena, Ei
naudi, pagg. XXXIV-448. lire 
75.000 

YEHOSHUA A MILANO 

Abraham B.Yehoshua sarà la 
prossima settimana a Milano 
per presentare il suo libro «Cin
que stagioni», appena pubbli
cato da Einaudi. All'incontro 
(alle ore 18 di mercoledì 27 
settembre, presso la Facoltà di 

Scienze politiche in via Con
servatorio 7), sul tema «Israele 
dopo la pace: prospettive di 
una nuova identità politica e 
culturale» interverranno anche 
Gina Lagorio e Stefano Levi 
della Torre. 

SPIGOLI 
Alcuni anni fa in un libro assai 
discusso pubblicato dal Muli
no, «Pellegrini politici», uno 
studioso americano, Hollan-
der, raccontava i viaggi (anzi i 
pellegnnaggi) di numerosi in
tellettuali nei paesi del sociali- -
smo reale e nfletteva sui loro 
meravigliati e osannanti reso- ' 
conti. La ricerca, che poneva 
fondate questioni, scatenò, • 
agonizzante il socialismo, l'im-
maginabile coro sdegnato: ec
coli i soliti «mandanni» (c'era 
anche Sartre tra i viaggiatori) 
ciechi o bugiardi e mentitori. 

comunque asserviti. 
Ai tempi nostn, senza più 

socialismi da visitare, la meta è 
diventata il modesto Leonca-
vallo, a portata di taxi. Succe
de. Un intellettuale tira l'altro, 
via via, in coda, sotto la piog
gia con l'ombrello, a bussare 
alla porticina del centro socia-. 
le. Succede anche però, come 
racconta Giorello, d'essere ac-
colu cosi: «Ecco due dinosauri: 
si vede benissimo che siete in
tellettuali in incognito, venuti 
qui per la prima volta...». Ben 
gli sta... . " 

L'autunno è la stagione di chi legge 
Fino a dicembre 
11 Giornale della Musica 
fa ai suoi lettori una proposta 
molto speciale. Non perdetela. 
Il Giornale della Musica '" 
ogni mese 
informa su tutto quello che accadrà 
nella musica del mese che verrà. 
In edicola e nei ingo/i musicili 
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